sir

FINCANTIERI: ZAMAGNI (ECONOMISTA), “VICENDA TRISTE, MA CHE NON SORPRENDE” 

 Una “vicenda triste, ma che non sorprende”. È l’analisi che l’economista Stefano Zamagni fa al SIR rispetto alla chiusura degli stabilimenti Fincantieri a Sestri Ponente e Castellammare di Stabia. “I minori costi del lavoro nel mercato asiatico e una tecnica di costruzione standardizzata – osserva Zamagni – fanno sì che l’azienda non riesca più a soddisfare i requisiti per chiudere in pareggio il bilancio”, portando quindi al ridimensionamento. Piuttosto “le nostre autorità politiche e imprenditoriali – lamenta l’economista – fino a tempi recentissimi hanno fatto finta che il problema non esistesse, adottando solo soluzioni assistenzialistiche per tamponare le falle”. La ricetta, invece, “va in una duplice direzione: agire sul fronte dell’innovazione e dilatare la base produttiva”. “Se s’introducessero innovazioni nei prodotti e nei processi – spiega – si otterrebbe una maggiore produttività”, mentre dilatare la base produttiva significa “allargare la platea d’imprese in grado di produrre beni e servizi non esposti alla competizione globale, come i servizi alla persona”. “Ora, per calmare la piazza, è possibile che ancora una volta venga adottata una soluzione assistenzialistica. Ma questo non fa che spingere in avanti il problema. Sarebbe invece bene prendere spunto da quanto accade – conclude – per avviare una politica seria di ristrutturazione e allargamento della base produttiva”. 

 __________
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MILANO E LE IDEE DEGLI SFIDANTIIl commento

Una città, due borghesie

Letizia Moratti e Giuliano Pisapia hanno come «grandi elettori» le due borghesie nelle quali è (apparentemente) divisa la upper class nazionale. L'una, di (centro)destra, si dichiara «moderata»; l'altra, di (centro)sinistra, «progressista». Ma i due aggettivi sono troppo generici, e logori, per significare qualcosa anche per chi se ne fregia. Il diavolo sta nei particolari.

La borghesia progressista è per «la difesa della Costituzione»; quella moderata per la sua «riforma». Ma non sono molti quelli, da una parte e dall'altra, che l'hanno letta, l'hanno capita e sanno perché sono pro ovvero contro. La borghesia moderata è per il mercato; quella progressista per lo Stato sociale. Ma sono una esigua minoranza quelli che, a destra, sanno che cosa sia il mercato e che cosa ne abbiano scritto i classici del liberalismo e, a sinistra, sanno chi era Beveridge e che l'economia sociale di mercato non è una forma di socialismo, ma il mercato i cui esiti sono temperati, ex post, dall'intervento pubblico, là dove producano effetti «collaterali» dannosi per gli individui. In definitiva, non ci sono due borghesie, distinte per metodologia della conoscenza - empirica ovvero filosofica, non ne parliamo neppure - per cultura politica, individualistica ovvero collettivistica. Ce n'è una sola. Conservatrice.

Questa sola constatazione dovrebbe rassicurarci circa gli allarmismi dei rappresentanti di quella di (centro)destra e i propositi multiculturali dei rappresentanti di quella di (centro)sinistra. Non sarà la costruzione di una moschea ad alterare il profilo sociale di Milano. Saranno gli interessi organizzati - i «poteri forti» - che fanno capo alla borghesia detta «progressista» ovvero a quella detta «moderata», a seconda che vinca Pisapia o la Moratti. Le due borghesie non contano molto ai fini del risultato elettorale. Contano parecchio «dopo», quando si tratta di governare le risorse cittadine. Marx chiamava i governi delle democrazie liberali il «Comitato esecutivo della borghesia». Sarà tale Comitato - sulla base degli interessi dei suoi componenti - a disegnare il profilo di Milano. Chiunque vinca, i due pallidi candidati sono stati - per dirla ancora con Marx - la «falsa coscienza» di tali interessi.

Gli interessi - che da noi sono chiamati con pudico sociologismo «blocco sociale» - non sono una cosa sporca. Ma non devono essere occulti, bensì palesarsi. Il cittadino ha il diritto di sapere cosa guadagnerebbe o cosa perderebbe - più o meno tasse, più o meno servizi pubblici, più o meno mercato, più o meno verde, più o meno smog, più o meno traffico, marciapiedi e strade più o meno puliti, eccetera - a seconda che voti per l'uno o per l'altro dei candidati.

La Moratti ha affidato al capo del governo la sua campagna elettorale. È stato un errore. Avrebbe dovuto valorizzare quello che ha fatto - welfare, Expo, estensione della rete dei trasporti con le nuove linee del metrò - e spiegare meglio ciò che intende fare se fosse rieletta. Col «Piano di Governo del Territorio», si propone di proseguire sulla stessa linea, supplendo alla mancanza di risorse del Comune con il coinvolgimento dei privati, anche nella costruzione di alloggi a costi e affitti bassi: il mercato fa capolino con il principio di sussidiarietà.

Pisapia vorrebbe trasformare l'A2A, la società per azioni, costituita dalla fusione

fra le ex municipalizzate di Milano (Aem) e di Brescia (Asm), in «una protagonista dello sviluppo della green economy (...) attraverso interventi di efficienza nella produzione e nella distribuzione dell'energia e del calore». Qui, siamo in piena «politica industriale» - coerentemente con la cultura del candidato di (centro)sinistra - cioè all'indirizzo e alla gestione dello sviluppo da parte del Pubblico con finalità da esso stesso programmate (la green economy).

Resta una domanda da fare al candidato di (centro)sinistra: come intende finanziare i suoi interventi di welfare comunale? Nuove tasse non sarebbero una manifestazione di socialità, ma il trasferimento forzoso di reddito da una parte della popolazionme all'altra.

I due programmi restano buone quanto generiche intenzioni (anche se sarebbe stato meglio conoscere prima nome e capacità delle persone in giunta) condannate a essere condizionate dal «dopo elezioni», quando chi vincerà farà inevitabilmente i conti con la propria borghesia di riferimento. Conservatrice dei propri privilegi; come la controparte.

Piero Ostellino 

______________________
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OPERAZIONE DELLA POLIZIA MUNICIPALE

Braccialetti identificativi per gli abusivi

Polemiche per gli «immigrati marchiati» 

ROMA - Un braccialetto di carta al polso degli immigrati venditori abusivi. Con su stampigliati cinque numeri. Ad applicarlo, durante un’operazione antiabusivismo nel centro storico di Roma, gli agenti del I Gruppo della Polizia Municipale. «I bracciali ci permettono di identificare questi venditori con la merce che abbiamo loro sequestrato, è un sistema di garanzia», si è limitato a spiegare a caldo il comandante del gruppo Stefano Napoli. 

Ma questa novità, scoperta dalle associazioni che si occupano di immigrati quando le immagini sono apparse nel tg locali, fa gridare all’orrore. 

«Quei numeri ci fanno tornare agli anni più bui della storia del ‘900…», protesta Alessia Montuori dell’organizzazione di difesa degli immigrati Senzaconfine.

«SPIEGHINO QUALE LEGGE APPLICANO» - «Vorremmo proprio sapere – aggiunge Daniela Pompei, della Comunità di Sant’Egidio - a quale legislazione appartenga questa novità, che non ci risulta in nessuna normativa…». Difende il bracciale della discordia il comandante della polizia municipale Angelo Giuliani, che spiega: «E’ la legge che impone che non si faccia confusione – spiega Giuliani -. Quello è solo un braccialetto temporaneo di carta come si fa negli ospedali, per non commettere errori. Proprio nell’interesse degli immigrati in questione. Non avete idea di quanta merce abbiamo sequestrato e dei controlli che si sono prolungati fino alle quattro del mattino». E agiunge: «E’ stato adottato un segno non invasivo, non drammatizziamo. Ma per chi ci avete preso? Abbiamo adottato una disposizione interna». 

«COME AL VILLAGGIO VACANZE» - Aggiunge Stefano Napoli, comandante del I Gruppo: «Ma non siete mai stati in un villaggio vacanze? Appena arrivati vi mettono un braccialetto. Ecco, abbiamo operato in garanzia come si fa anche in un ospedale, perché le madri non perdano i loro figli. Abbiamo usato un materiale leggerissimo, per essere sicuri di operare bene…».

Fa eco a queste spiegazioni il presidente della Confcommercio, Cesare Pambianchi: «Ben vengano tutti i provvedimenti utili a debellare il fenomeno della vendita illecita di merce contraffatta in tutte le sue forme, e dunque anche il ricorso al braccialetto numerico, se necessario».

POLEMICHE E TRISTI MEMORIE - «Trovo infatti fuori luogo e inutili in questo momento - incalza Pambianchi - polemiche o addirittura fantasiosi accostamenti con avvenimenti del passato che nulla hanno a che vedere con la situazione attuale. Quello che dovrebbe essere l’interesse di tutti è porre un freno all’escalation della contraffazione. L’uso del braccialetto non è altro che uno strumento per agevolare le operazioni di riconoscimento dei venditori abusivi, che altrimenti, come spesso è accaduto in passato, sfuggirebbero alle azioni di controllo e repressione». 

L'ARCI: «SCHEMI ODIOSI» - Pollice verso invece da parte delle organizzazioni che si occupano di immigrati. «Ormai in piena e totale disinvoltura vengono riproposti schemi più che odiosi – spiega Claudio Graziano, responsabile Arci per l’immigrazione -. Pochi giorni fa durante gli sgomberi dei rom alla Magliana sono state marcate con delle x alcune baracche, insomma è stata usata vernice per dire ciò che si doveva abbattere e cosa no. Ora ecco questi bracciali, una schedatura che è una criminalizzazione bella e buona e che è stata già vista nella storia, un simbolo di identificazione etnico che fa orrore. Chi l’ha deciso? E’ solo farina della Polizia Municipale?». 

«RICHIAMA IL NAZIFASCISMO» - A Senzaconfine puntano il dito contro il Comune: «Fa orrore che il Comune – spiega Alessia Montuori – possa autorizzare schedature di questo genere spacciandole forse per iniziative di pubblica utilità». «Atroce collegamento venditore merce», indica Stefano Galieni responsabile immigrazione del Prc. Giovanna Cavallo di Action Migranti definisce i bracciali «guinzagli». 

«Così viene attuata una forma di giustizia che richiama non a caso il nazifascismo…». Il più caustico è il portavoce di Dhuumcatu, l’organizzazione dei bengalesi: «A questo punto – spiega Bacchu – sento il dovere di ringraziare la polizia municipale che ha deciso di usare soltanto bracciali di carta. Così non siamo stati marchiati a fuoco sulla fronte. Grazie… Si limitano ai bracciali, come le pecore che hanno i numeri stampigliati sulle orecchie».

Paolo Brogi

________________________
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SETTE GLI IMPUTATI PER IL MANCATO ALLARME

Terremoto a L'Aquila, rinviata a giudizio la commissione Grandi Rischi

Il gup: «Hanno indotto la popolazione a restare in casa»

MILANO - Il gup del Tribunale dell'Aquila, Giuseppe Romano Gargarella, ha rinviato a giudizio i sette componenti della commissione Grandi Rischi con l'accusa di omicidio colposo plurimo e lesioni in riferimento al terremoto avvenuto all'Aquila il 6 aprile 2009. L'udienza è stata fissata per il 20 settembre prossimo. 

GLI IMPUTATI - Gli imputati sono Franco Barberi, presidente vicario della Commissione Grandi Rischi; Bernardo De Bernardinis, già vice capo del settore tecnico del dipartimento di Protezione Civile; Enzo Boschi, presidente dell'Ingv; Giulio Selvaggi, direttore del Centro nazionale terremoti; Gian Michele Calvi, direttore di Eucentre e responsabile del progetto Case; Claudio Eva, ordinario di fisica all'Università di Genova, e Mauro Dolce, direttore dell'ufficio rischio sismico di Protezione civile.

LE ACCUSE - L'accusa di omicidio colposo riguarda il mancato allarme per il sisma: nei giorni precedenti al disastroso terremoto del 6 aprile 2009 all'Aquila, la commissione si era riunita ma aveva stabilito che non vi fosse la necessità di diffondere segnali di allerta, malgrado diversi fenomeni sismici ripetutamente segnalati dalla popolazione fossero stati interpretati da alcuni esperti come un probabile segnale di un forte sisma imminente. Nel capo di imputazione si legge ancora che «sono state fornite dopo la riunione informazioni imprecise, incomplete e contraddittorie sulla pericolosità dell'attività sismica vanificando le attività di tutela della popolazione». Secondo l'accusa, al termine della riunione tenuta all'Aquila il 31 marzo del 2009, sei giorni prima del sisma, la Commissione Grandi rischi avrebbe fatto dichiarazioni rassicuranti che avrebbero indotto molti aquilani a restare nelle loro case. Proprio dalla cittadinanza era giunta dopo il disastro la denuncia che quei segnali alla vigilia fossero stati trascurati. 

IL COMMENTO - «Penso di aver sempre fatto il mio dovere, e credo che nessuno possa dire il contrario». Questo il primo commento del presidente dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv), Enzo Boschi, alla notizia del rinvio a giudizio. «Come avvocati - dice il legale difensore di Boschi, Marcello Melandri - siamo increduli. Ero sicurissimo che sarebbe finita con un proscioglimento. Così non è stato e ora lavoreremo per chiarire la sua posizione».

Redazione online

______________________
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La preoccupazione dei vescovi

ROMA - "La forza della rivolta al sud è stata accompagnata da una violenza che è il simbolo di una rabbia che c'è nel cuore della gente e che non è più contenibile, Quanto sta avvenendo è come la mano di Dio che ci avverte: prepariamoci alla collera dei poveri". Monsignor Giancarlo Maria Bregantini, presidente della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, e arcivescovo di Campobasso, commenta con parole forti la vicenda Fincantieri e la protesta degli operai 1. 

Il prelato ha voluto testimoniare la "grande preoccupazione" dei vescovi italiani per quanto sta avvenendo sul piano sociale e il loro "rammarico per la decisione" dei vertici di Fincantieri "'di licenziare un numero così alto di lavoratori". La gravità della rivolta, ha aggiunto a margine dei lavori dell'assemblea generale della Cei, "dimostra come questi fenomeni siano collegati a quanto avviene in Spagna. Adagio adagio non è più una questione del Nord Africa, ma ormai le situazioni cominciano a degenerare anche da noi e ci avvertono, quasi come un'avvisaglia, che se la cosa non è contenuta in un certo modo, la vicenda sarà sempre più difficile da gestire".

"Quanto sta avvenendo - ha proseguito - è come la mano di Dio che ci avverte: prepariamoci 

alla collera dei poveri, è quanto disse nel '68 Paolo VI nella enciclica 'Populorum progressio': la collera dei poveri sarà incontenibile, perché non potremmo più giustificarla né contenerla. Questa direi è la lettura sapienziale e angosciante che è nel nostro cuore". E ancora: "La preoccupazione per Castellammare è doppiamente tragica. Indubbiamente poi la situazione di Castellammare ci dimostra come queste zone del Sud siano sempre più dimenticate e sempre più siamo angosciati da questi fatti".

Intervistato da One-o-five Live, canale di Radio Vaticana, monsignor Bregantini ha lanciato un appello a politica e istituzioni: "Possono fare tantissimo. Bisogna intervenire subito, studiare bene le cose. La politica deve farsi più seria, solo se incontra problemi reali come questo o la precarietà dei giovani, la politica si purifica". Per il prelato è necessario "trovare soluzioni di transizione" come le "reti di solidarietà". "Bisogna essere molto progettuali. Non si può dire: siccome i conti in Borsa vanno male, gli operai li lasciamo a casa. Voglio ricordare che la fabbrica non è  solo degli imprenditori o degli azionisti ma è anche di una città, del sindacato, degli operai, di un intero popolo. Questo ci dice l'enciclica 'Caritas in veritate'".

Anche "la chiesa può fare molto. Da una parte deve stare vicino a chi rischia il lavoro o lo ha già perso, dall'altra può essere un collante nelle trattative tra impresa e sindacato. E' già avvenuto molte volte che un vescovo o un prete delegato abbiano aiutato le parti contrapposte a trovare una soluzione. Che molto spesso c'era ma non si voleva adottare". 

Bregantini non ha dubbi neppure sulle proteste violente avvenute a Genova 2 e Castellammare di Stabia 3: "Le violenze non sono mai giustificate. Però queste sono comprensibili. Il dolore e la disperazione di questi operai è tanto grande che si arriva a queste forme di protesta che noi non condividiamo ma comprendiamo. Ed è per questo che bisogna stargli vicino in tutti i modi. La chiesa lo sta già facendo".

E in serata è arrivata una nota ufficiale di Fincantieri su tutta la vicenda: "come detto nel corso dell'incontro svoltosi alla presenza dei massimi livelli dei Sindacati di categoria le linee del Piano illustrate sono la fotografia della situazione esistente e prospettica e delle conseguenze che ricadrebbero sull'assetto e sul posizionamento dell'Azienda in termini di riduzione della capacità produttiva e relativa riduzione di organico da effettuarsi nel corso dei prossimi anni. L'Azienda ha fatto presente che le linee del Piano non sono da intendersi come "un prendere o lasciare".

Il Sindacato, unitariamente, ha respinto le ricadute in termini di esuberi e di chiusura di siti. Le parti si sono date appuntamento il prossimo 6 giugno per la consegna del Piano da parte dell'Azienda con l'obiettivo di approfondire sia quanto esposto dalla stessa sia le valutazioni del Sindacato, proseguendo quindi una trattativa con l'obiettivo di pervenire possibilmente a soluzioni condivise.

Per quanto riguarda il cantiere di Castellammare, viene riconfermato, come concordato con le Istituzioni locali, che dal mese di settembre prenderà avvio la costruzione dei due pattugliatori della Guardia Costiera, che satureranno in parte il Cantiere per i prossimi due anni. Inoltre, nel corso del 2010, Fincantieri si è fatta carico dell'indotto stabiese, consentendo alle aziende valide e competitive, che non avevano continuità produttiva presso Castellammare, di realizzare un fatturato di oltre 150 mln di euro presso le altre strutture del Gruppo, impegno che proseguirà nel 2011. Come promesso a più riprese, l'Azienda si farà ancora carico di impiegare parte dei lavoratori di Castellammare come trasfertisti. 

Per quanto riguarda il cantiere di Sestri, l'Azienda conferma che è pronta a firmare l'Accordo di Programma per Sestri Ponente, come pattuito con tutti gli altri Enti coinvolti, e che utilizzerà le opere previste secondo le esigenze del proprio Piano Industriale, come più volte ribadito alle Istituzioni. Qualsiasi decisione, come da prassi, verrà ovviamente presa a valle delle trattative in corso". 

___________________________
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Oltre la metà dei pensionati

non arriva a 500 euro al mese
Presentati i numeri dell'Inps, boom degli assegni di anzianità: +73%. Il presidente Mastrapasqua: "Sistema solido e in equilibrio anche per i giovani, ma bisogna lavorare più a lungo". Gianni Letta: "Il Paese non è allo sfascio"

 ROMA - Oltre la metà delle pensioni erogate dall'Inps, precisamente il 50,8%, non arriva a 500 euro al mese. E' quanto emerge dal Rapporto annuale dell'istituto. La quota sale al 79% se si considera la soglia dei 1.000 euro lordi mensili. L'11,1% presenta importi compresi tra i 1.000 e i 1.500 euro mensili e il 9,9% superiori ai 1.500 euro. Per quanto riguarda le pensioni da 500 a 1.000 euro mensili, continuano a prevalere le pensioni femminili con il 30,5% rispetto al 24,9% delle pensioni maschili. La tendenza si inverte nelle classi di importo più elevato, laddove le pensioni dei titolari maschi presentano pesi percentuali nettamente più significativi: il 18,9% tra i 1.000 e i 1.500 euro mensili (contro il 5,6% per le donne) e il 20,2% con importi superiori ai 1.500 euro mensili (a fronte di appena il 2,6% per le pensioni erogate alle donne). 

Sempre secondo il rapporto la spesa pensionistica nel 2010 è aumentata del 2,3 per cento con un imponente aumento del 73% delle pensioni di anzianità. In tutto sono stati liquidati infatti 174.729 trattamenti a fronte dei 100.880 registrati nel 2009. La crescita ha seguito un anno, il 2009, nel quale a causa del passaggio dei requisiti da 58 a 59 anni a fronte di 35 di contributi il numero di pensioni di anzianità era stato molto basso. Nel 2011 con il nuovo "scalino" (da 59 a 60 anni) e l'entrata in vigore della finestra mobile si prevede un nuovo calo. Nel 2010 l'età media per la pensione di anzianità è stata di 58,3 anni per i lavoratori dipendenti e di 59,1 per gli autonomi.

Il rapporto è stato presentato alla Camera dal presidente dell'Inps, Antonio Mastrapasqua. Il sistema previdenziale, ha assicurato, è in equilibrio e le pensioni delle giovani generazioni non sono a rischio. Secondo Mastrapasqua "l'equilibrio e la stabilità raggiunte dal sistema non sono stati conseguiti a scapito delle giovani generazioni. La pensione ci sarà - ha sostenuto - anche per i giovani. Ma la qualità della loro pensione di domani si costruisce oggi, agganciata sempre più al destino del Sistema Paese". Accanto alla necessità di una crescita economica del sistema, ha ricordato Mastrapasqua, c'è una necessità che e deve essere ribadita ai giovani e ai meno giovani: bisogna lavorare più a lungo. La fuga dal lavoro è un approccio incompatibile con l'allungamento dell'età anagrafica. Non è mai troppo presto per pensare alla pensione ma non è mai troppo tardi per lasciare il lavoro, anche quando è discontinuo e flessibile".

Rassicurazioni, quelle di Mastrapasqua, condivise dal ministro del Lavoro Maurizio Sacconi. Il sistema previdenziale, ha affermato, è "stabile e non ci sono ragioni" per nuovi interventi. Una stabilità del sistema, ha aggiunto, riconosciuta da tutte le istituzioni e pertanto non ci sarà "nessun nuovo intervento nel settore pensionistico". Intervenendo alla presentazione della relazione annuale della Covip, la Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione, Sacconi ha evidenziato "la necessità di pervenire ad un compattamento di un sistema che si configura come atomizzato. Troppi fondi, sono più di 500, significa impossibilità di pervenire a quella massa critica che consente, da una parte, di conseguire economie di scale nella gestione e di ampliare il novero di attività possibili per ciascun fondo, a tutto vantaggio degli iscritti; e, dall'altra, ai fondi stessi di rappresentare sempre più degli attori centrali nel mercato dei capitali".  Quanto alla pensione integrativa, ha osservato, "è sempre più importante, se non necessaria, per le giovani generazioni". 

All'evento a Montecitorio ha partecipato anche il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta.  "Non è vero - ha voluto sottolineare - che il Paese è allo sfascio". L'Italia, ha osservato, "ha tanti problemi antichi, che derivano dal passato, e problemi attuali, che derivano dalla crisi mondiale. Problemi che riguardano anche il nostro domani ma se li sapremo affrontare, ognuno per la propria responsabilità, il nostro Paese ne uscirà e ne uscirà bene".

In crescita stando al rapporto Inps anche gli assegni di invalidità civile (+2,9% rispetto al 2009) che ammontano oggi a 2.713.282 (nel 2009 erano 2.638.042). Complessivamente la spesa "in termini di pensioni, assegni e indennità" è stata "pari a 16,570 miliardi di euro" lo 0,7% in più dell'anno precedente.

In particolare "3,808 miliardi di euro si riferiscono a pensioni e assegni di invalidità civile e 12,762 miliardi di euro a indennità di accompagnamento". Spiega l'Istituto che "il 2010 è stato caratterizzato dall'avvio" di un radicale processo di riforma per il riconoscimento della prestazione "che ha comportato la ridefinizione della complessa macchina organizzativa e gestionale, a partire da una rigorosa attività di controllo dell'accertamento e della valutazione sanitaria, della concessione delle prestazioni e dei ricorsi in giudizio"

____________________________
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L'E-G8 DI PARIGI"L'informazione di qualità

dal nostro inviato ANAIS GINORI

PARIGI - Il destino della carta stampata è una partita aperta e si gioca anche online, con diversi approcci e risultati. "La Rete uccide o rilancia i giornali?" è la domanda posta ad alcuni dei principali editori mondiali durante l'eG8 1 che si è concluso a Parigi senza trovare un'intesa per l'approvazione di un documento finale comune da portare al G8 di Deauville. "Lavoreremo ancora nella notte, speriamo di poter arrivare a un'intesa almeno su alcuni punti" ha spiegato Maurice Levy, ad del gruppo Publicis e organizzatore del forum. 

Anche nella discussione sul futuro della carta stampata le posizioni sono state diverse, ma esiste una certezza condivisa: il valore dell'informazione di qualità è ancora forte e i giornali non moriranno. "Assolutamente no. Si diceva la stessa cosa durante l'avvento della radio e poi della televisione" ha ricordato Carlo De Benedetti, presidente del Gruppo L'Espresso, invitato al panel parigino. "La circolazione della carta stampata non scomparirà, i redditi digitali potranno sostenere il brand nel lungo periodo" ha confermato l'amministatore delegato del New York Times, Arthur Sulzberger Jr. "La soluzione è nella flessibilità e nella capacità di adattamento all'innovazione" ha aggiunto l'editore americano agitando davanti alla platea agitando il suo Ipad. "Sono i contenuti che ci definiscono, non le modalità di distribuzione". 

La Rete è considerata da tutti gli editori un'opportunità. "Internet - ha detto De Benedetti - è soprattutto un'infrastruttura, un nuovo contesto nel quale muoversi". L'Ingegnere ha ricordato che se la diffusione delle copie di "Repubblica" vendute in edicola è diminuita negli ultimi anni, i lettori online sono in costante aumento (2 milioni di utenti per il sito) e la raccolta pubblicitaria sulla Rete rappresenta già il 14% della raccolta globale di Repubblica e dei suoi supplementi. "Il nostro modello economico trae vantaggio dagli utenti del web per raccogliere nuova pubblicità - ha spiegato De Benedetti -. Internet è gratuito per definizione, la notizia equivale a una commodity (un bene primario, ndr.). Chiediamo ai nostri lettori di pagare non per sapere cosa succede, ma perché succede".

Analisi, approfondimenti, reportage, inchieste esclusive. Tutti gli editori chiamati al eG8 dicono che il "core business" è nell'informazione di qualità. Internet a pagamento è quasi un controsenso, ha sottolineato il presidente del Gruppo L'Espresso, aggiungendo poi che nell'approccio alla Rete, non può esistere una singola risposta. "Per esempio nel mio gruppo abbiamo un quotidiano nazionale e le edizioni locali. Ogni situazione è diversa, dobbiamo differenziare la nostra offerta a seconda dei lettori a cui ci rivolgiamo". De Benedetti ha sottolinato che le "local news", le notizie locali, hanno anche il "privilegio di non essere ancora una commodity". 

La sfida è attrarre nuovi lettori. "Stiamo affrontando una delle più grandi migrazioni di lettori nell'epoca dei mass media" ha riconosciuto Robert Thomson, dirigente del gruppo Dow Jones che pubblica il Wall Street Journal. Stesso commento dal "rivale" Sulzberger: "Il nostro modello economico è stato stabile per decenni. Ora non esiste più alcune leadership consolidata, al riparo dai rischi". L'editore del New York Times ha ricordato il motto "test-learn-adapt", sperimenta-imparata-adatta. Oltre alla capacità di innovazione, ha detto, serve un nuovo approccio interattivo delle redazioni con i social network. "Finora i giornalisti erano abituati a trasmettere, ora devono imparare a ricevere" ha ribadito anche il responsabile del gruppo Dow Jones. 

"Non siamo noi a poter dire se si continueranno o meno a stampare i giornali: saranno i lettori a decidere come preferiscono leggere i nostri articoli" ha chiosato Robert Shrimsley, dirigente del Financial Times, giornale che ha già metà dei suoi abbonati alla sua formula online a pagamento. Rimane un problema di protezione dei contenuti originali. De Benedetti ha ricordato il ricorso all'Antitrust italiana del Gruppo L'Espresso contro Google. "Pensiamo che sia ingiusto che Google o altri prendano i nostri contenuti senza pagare". Una posizione simile è ora seguita dall'associazione europea degli editori con un ricorso a Bruxelles. "Ma ora Google sta incominciando a capire che deve cambiare" ha concluso l'Ingegnere. 

Zuckerberg: non apriremo agli under 13. Le domande polemiche hanno accompagnato tutti gli incontri dentro alla tensostruttura allestita nei giardini delle Tuileries. Il fondatore di Facebook Zuckerberg ha dovuto smentire che Facebook sarà presto aperta ai minori di 13 anni. "Non vogliamo farlo. Ma è vero che è un problema che si pone" ha detto . L'ex ragazzino newyorchese è stato invitato all'Eliseo da Sarkozy. "Sarebbe sbagliato dire che è merito mio se ci sono state le rivoluzioni in Tunisia ed Egitto - si è schermito - sono i popoli che lo hanno deciso". Zuckerberg parteciperà alla delegazione di sei personalità del web, tra cui anche le star Eric Schmidt di Google, che incontrerà gli otto capi di Stato e di governo riuniti a Deauville. "E' già un successo aver portato Internet al centro delle discussioni di questo G8" ha chiosato Levy sul mancato accordo durante il forum. Molti i temi controversi. Dalla protezione dei dati personali usati dai social network e da alcuni gestori, al concetto di copyright e di sanzioni per chi lo viola. Il presidente francese Nicolas Sarkozy aveva inaugurato il vertice chiedendo agli operatori di accettare "un minimo di regole e valori comuni", posizione rirpresa ieri dalla commissaria europea incaricata delle nuove tecnologie, Neelie Kroes. "Bisogna regolare le pratiche in modo efficace" ha detto Kroes.

__________________
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La guerra civile del voto 

MARCELLO SORGI 

Se doveva servire a capovolgere i risultati del primo turno, deludenti per il centrodestra, la campagna elettorale per il ballottaggio, chiusa tra l’altro in anticipo ieri da Silvio Berlusconi con un ennesimo intervento in tv, difficilmente sortirà i suoi effetti.

Specie dopo che il premier, più esplicitamente, prima, davanti al vertice del suo partito, e con più cautela di fronte alle telecamere, ha scaricato la colpa della sconfitta, quella consumata e quella eventuale di lunedì, sulle spalle dei candidati sindaci di Milano e Napoli, lasciando così trasparire un suo insolito ancorché motivato pessimismo.

Per quanto cerchi di nasconderlo, Berlusconi infatti ha visto tutto ciò che è passato sotto gli occhi e le orecchie dei cittadini telespettatori negli ultimi giorni: il silenzio cupo, a cominciare dal suo, seguito alla «scoppola» di Milano, i mugugni della Lega Nord, la confusione nevrotica di proposte a chi più ne ha più ne metta, la disfida dei ministeri da trasferire, e su questo, ma non solo su questo, il Pdl diviso in fazioni che non solo si combattono apertamente, ma per la prima volta contestano il leader fin qui quasi indiscusso.

Dal sindaco di Roma Alemanno alla presidente della Regione Lazio Polverini, all’ex ministro Scajola, Berlusconi s’è trovato di fronte non, come aveva detto tante volte, a un partito che non c’è o è ancora da costruire; ma piuttosto a correnti strutturate e agguerrite che contestano quel che ha fatto finora, e il modo in cui intende muoversi in prospettiva. E per far capire fin dove possono arrivare, i capi di queste correnti, oltre a depositare le loro asce di guerra sulla scrivania del povero Letta, destinatario di tutte le lamentele, hanno cominciato a far circolare la possibilità di darsi anche un’identità precisa e alternativa a quella del Pdl, per poi trattare in Parlamento con chi ci sta.

Obiettivo di questa nuova fase di «mani libere», per usare una vecchia definizione da Prima Repubblica, da aprirsi all’indomani della nuova eventuale sconfitta, sarebbe, non, o non immediatamente, il governo, ma la possibilità di arrivare entro fine legislatura a una nuova legge elettorale che archiviando quella attuale maggioritaria e bipolare riapra i giochi a tutta una serie di partiti e partitini che nascerebbero dall’implosione di quello del presidente del Consiglio. Un ritorno all’antica: dal quale è difficile capire cosa potrebbe nascere in termini di assetto per governare il Paese. Ma che essendo fondato sul potere di veto dei piccoli verso i grandi, anche ammesso che i grandi sopravvivano, riporterebbe in vita l’instabilità già sperimentata dal sistema italiano per oltre quarant’anni.

C’è ovviamente molta presunzione nel credere che uno come Berlusconi si lasci liquidare con una sorta di colpo di Palazzo e non metta in campo tutta la forza che gli rimane e tutta la (scarsa, al momento) presa che ha ancora sull’elettorato per cercare di evitarlo. Ma a un gioco del genere, si capisce chiaramente, non è estranea neppure una parte del centrosinistra: quella centrista, che guarda con timore la nascita o la rinascita di un equilibrio di sinistra-sinistra, con ex Ds di prima fila che parlano chiaramente di una riunificazione con Vendola. Ma non solo: se è vero che D’Alema ha riproposto di recente l’ipotesi di una nuova legge elettorale di tipo tedesco guardata con simpatia dai post-democristiani di entrambe le sponde.

Ecco perché Berlusconi ieri sera a Porta a Porta ha detto che il Porcellum attualmente in vigore va bene così com’è. E perché ha riproposto pari pari il pacchetto di riforme del centrodestra - fisco, giustizia, Sud, architettura dello Stato - attualmente arenate in Parlamento. Che una tornata di amministrative potesse risolversi addirittura nella fine anticipata della Seconda Repubblica, non poteva prevederlo lui, né forse nessun altro. Ma che, comunque vadano i ballottaggi, di qui alla fine della legislatura Berlusconi cercherà di impedirlo con ogni mezzo, anche a costo di continuare la guerra civile in cui si sono trasformate queste elezioni, questo, purtroppo, è sicuro.

___________________ 
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Le idee sbagliate 

sul mercato del lavoro 

DANIELE MARINI 

La rissosità che caratterizza la discussione pubblica nel nostro Paese coinvolge anche il lavoro. A fronte della oggettività dei dati, scattano le interpretazioni politiche. Sminuendo, così, i fenomeni reali che invece aiuterebbero a formulare iniziative più rispondenti alle difficoltà.

Il problema in più è che, anziché essere una priorità dell’agenda politica, il tema del lavoro si affronta di fronte alle emergenze: e nell’emergenza la discussione prende una piega ideologica. Si guarda alle relazioni industriali con un approccio fordista, più che post-fordista. Si pensa che il lavoro tipico sia quello della grande impresa, mentre poco si conosce la maggioranza delle imprese, le Pmi.

Si ipotizza che la relazione fra impresa e lavoratori si legga solo sotto la lente del rapporto fra capitale e lavoro, quando sono altre le modalità di relazione prevalenti.

In definitiva, sul tema c’è uno strabismo diffuso. Una ricerca sui dipendenti in Italia, presentata all’assise dei piccoli di Confindustria, getta una luce interessante e stempera stereotipi diffusi. Vale la pena sottolineare almeno due aspetti relativi ai giovani e alle relazioni fra lavoratori e imprese. Come l’Istat ha evidenziato nel suo Rapporto, una parte consistente dei giovani vive nel limbo: fuori dal mercato e dalla formazione, in attesa di un’opportunità di lavoro. I motivi sono molteplici.

Alcuni strutturali: l’assenza di un sistema di orientamento che aiuti famiglie e giovani a indirizzarsi verso percorsi di formazione più prossimi alle esigenze del mercato, così che ci sono imprese disponibili ad assumere e non trovano personale. Un sistema produttivo che tende a non differenziare sotto il profilo salariale un diplomato da un laureato, complice il sistema fiscale che penalizza il lavoro. Altri motivi, cui si dà poco peso, riguardano invece le rappresentazioni del lavoro: l’idea prevalente in Italia è che il lavoro sia scarso e sempre più precario. Poco importa che i dati ufficiali testimonino che, in Europa, abbiamo un tasso di lavoro flessibile inferiore alla media. Ciò nonostante, quasi tre lavoratori su quattro (72,5%) ritengono il lavoro «precario», una quota analoga a quanti hanno un lavoro a tempo indeterminato. Dunque le percezioni sovrastano la realtà dei fatti. La difficoltà di messa a fuoco delle condizioni oggettive ha diverse cause.

Una di queste consiste nel fatto che alle riforme del mercato del lavoro (Pacchetto Treu, Legge Biagi), non è seguito un riordino degli ammortizzatori sociali. Un’altra causa è ascrivibile alle condizioni d’ingresso sul mercato del lavoro. Solo un terzo (38,4%) di chi ha meno di 24 anni ha un contratto a tempo indeterminato. Bisogna attendere la soglia dei 35 anni perché la maggioranza degli occupati possieda un contratto a tempo indeterminato (83,5%). Questo lungo e oneroso percorso non può non avere effetti negativi sulla costruzione dell’immagine del lavoro, rendendolo precario ben oltre l’effettiva realtà. Spingendo i giovani a rimanere (fin che le risorse familiari lo consentono) in attesa che qualche spiraglio si apra. In ogni caso, sono i giovani a sopportare il peso prevalente dell’incertezza: sono i meno tutelati, quelli inseriti nelle piccole imprese del terziario (più che nell’industria), distanti e meno intercettati dal sindacato. Soprattutto, vivono una contraddizione pesante: hanno investito in un percorso formativo medio-lungo (diploma e laurea), ma sono proprio loro a vivere in misura maggiore la flessibilità e la precarietà.

Un secondo aspetto riguarda gli occupati ed è legato all’idea che gli interessi e le relazioni fra imprese e lavoratori siano all’insegna della contrapposizione. In realtà, la questione è ben diversa. Nelle Pmi i lavoratori sono disponibili ad accettare flessibilità nell’organizzazione del lavoro (63,7%); e accetterebbero di buon grado di partecipare a formulare idee per l’innovazione e a rendere una parte del proprio reddito variabile in relazione ai risultati dell’azienda (57,5%). Come nascondere, poi, il prevalere di un’idea di giustizia sociale dove l’orientamento merito-solidale è il criterio centrale: pari opportunità per tutti all’inizio, ma poi sono le capacità individuali a dover essere premiate. In definitiva, si conoscono ancora poco gli orientamenti effettivi dei lavoratori. Al punto che, per la maggioranza dei casi, si potrebbe sostenere che siamo di fronte a lavoratori imprenditivi, disponibili a un diverso rapporto con l’impresa. Senza disconoscere la distinzione di ruoli, responsabilità e interessi, questo è il momento di riscrivere un nuovo orizzonte condiviso per uno sviluppo inclusivo, che coinvolga più direttamente il mondo del lavoro. Un patto che ridia valore al lavoro e affermi i valori della co-responsabilità e dell’imprenditività.

_______________________
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Libia, Gheddafi apre ad una tregua

TRIPOLI

Il capo del governo libico, Baghdadi Mahmudi, si appresta ad inviare un messaggio ai leader internazionali per proporre un cessate il fuoco immediato sotto controllo delle Nazioni Unite. Lo scrive oggi il quotidiano britannico The Independent. 

Il regime del colonnello Gheddafi sarebbe pronto ad avviare delle trattative senza condizioni con i ribelli, annunciare un'amnistia e discutere una nuova costituzione. «Il futuro della Libia - si legge in una lettera firmata da Baghdadi Mahmudi di cui il quotidiano pubblica alcuni stralci - sarà radicalmente diverso da quello di questi ultimi tre mesi». «Ma per fare questo, dobbiamo mettere fine ai combattimenti, cominciare a discutere, metterci d'accordo su una nuova costituzione e creare un sistema di governo che rifletta la realtà della nostra società e sia conforme alle esigenze di un governo moderno», indica il capo del governo libico. 

Secondo una fonte governativa britannica citata dall'Independent, i paesi occidentali potrebbero accettare un cessate il fuoco a condizione che Gheddafi vada in esilio. Intanto il responsabile delle operazioni per il mantenimento della pace delle Nazioni Unite, il francese Alain Le Roy, si è recato a Washington per una serie di colloqui con alti funzionari dell'amministrazione Obama sul futuro della Libia. Le due parti discuteranno dei modi in cui stabilire un'eventuale tregua nel paese nordafricano e della possibilità di inviare Caschi Blu dell'Onu per monitorare l'ipotetico cessate il fuoco. «Le Nazioni Unite devono essere pronte in ogni momento a monitorare il cessate il fuoco in Libia», ha detto Le Roy in un'intervista alla National Public Radio. I peacekeepers dell'Onu sono già utilizzati per cercare di dirimere alcuni storici conflitti in Africa, come quelli in corso in Costa d'Avorio, Darfur e Congo.

Mentra la diplomazia si muove sul terreno la battaglia infuria. Quattro esplosioni sono state udite ieri sera a Tripoli, colpita da due giorni da intensificati raid della Nato, ha riferito un giornalista dell’Afp senza poter precisare il sito preso di mira. In precedenza l’agezia ufficiale libica Jana aveva riferito che altri raid hanno colpito la città di Nalut, 230 km circa a sud ovest di Tripoli, prendendo di mira «siti civili e militari». Nalut si trova nella zona montuosa di Jebel Nafussa, teatro da diverse settimane di scontri fra gli insorti e le forze fedeli al colonnello Muammar Gheddafi.

L’esercito americano intanto ha ammesso di fornire bombe e materiali militari agli alleati che, sotto la guida della Nato, stanno effettuando attacchi contro la Libia. Si tratta di «materiale, comprese munizioni, agli alleati e partner che sono impegnati nelle operazioni», ha spiegato, in un comunicato, il portavoce del Pentagono Dave Lapan. È la prima volta che il Pentagono conferma pubblicamente di fornire munizioni ai suoi alleati della Nato. Da quando la Nato ha assunto, il primo aprile scorso, la guida della campagna di Libia, gli Stati Uniti - ha dichiarato Lapan - hanno fornito«parti staccate, munizioni e sostegno tecnico» per un valore di 24,3 milioni di dollari.

_______________________
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Fincantieri, nuovo giorno di proteste

La Cei: è esplosa la collera dei poveri

ROMA

Dilaga la protesta dei lavoratori di Fincantieri contro il piano industriale che prevede 2.551 esuberi e la chiusura di due cantieri. Gli operai hanno organizzato cortei a Palermo e Ancona, mentre a Castellammare di Stabia la tensione è tale che il sindaco è arrivato a chiedere l’intervento dell’esercito. Interviene anche il presidente della Cei e arcivescovo di Genova, cardinale Angelo Bagnasco, il pensiero del quale viene riportato dal capo dei cappellani del lavoro della Curia di Genova, monsignor Molinari: «Interpreto anche l’arcivescovo Bagnasco. Dopo aver difeso fin dagli anni sessanta l’industria genovese, - spiega - ora abbiamo questo altro obiettivo, abbiamo una battaglia da sostenere. Non si può azzerare la cultura della cantieristica ligure». 

Secondo la Fiom l’iniziativa di lotta ha ormai coinvolto tutti gli otto cantieri del gruppo. Il ministro dello sviluppo economico Paolo Romani ha intanto assicurato che Sestri Ponente non chiuderà e che non ci sarà nessun avallo a licenziamenti o tagli senza impegni di riconversione delle strutture. «Fino a quando non saranno attuati impegni concreti e condivisi di riconversione delle strutture interessate maggiormente alla crisi non ci sarà da parte nostra alcun avallo a licenziamenti o tagli dell’occupazione», ha assicurato il ministro Romani, sottolineando la necessità di puntare sulla «specificità della collocazione geografica dei cantieri italiani», ognuno con una missione produttiva. Romani ha anche assicurato che Sestri Ponente non chiuderà, spiegando che per la Liguria c’è un accordo di programma, per il quale è vicina la firma, che prevede lo stanziamento di 300 milioni di euro. «Sarebbe follia», secondo Romani, «chiudere uno stabilimento dove si investono 300 milioni». 

Per l’altro cantiere che il Piano prevede di chiudere, Castellammare, invece, c’è «una possibile continuità» della attività cantieristica, ma la situazione è diversa e si sta parlando con la Regione Campania per capire «gli eventuali processi di rilancio secondo i nuovi livelli di mercato». A proposito degli esuberi, infine, il ministro ha confermato che quelli «ci possono essere, se vogliamo mantenere in piedi la cantieristica italiana», ma «stiamo attivando ipotesi di ristrutturazione che non prevedono per il momento licenziamenti». 

L’impegno del Governo per la vicenda Fincantieri è stato ribadito anche dal ministro del lavoro Maurizio Sacconi che ha sottolineato la necessità di «lavorare a un piano industriale che salvaguardi i siti produttivi e l’occupazione». E a giorni scenderà in campo anche l’Unione europea: è stato infatti fissato per venerdì a Roma il tavolo sindacati-Ue su Fincantieri. All’incontro, organizzato in seguito alla richiesta dei segretari di Cgil, Cisl e Uil, parteciperanno il vicepresidente della commissione europea Antonio Tajani e i segretari confederali (compresa l’Ugl) per fare il punto sui possibili interventi dell’Ue per accompagnare la ristrutturazione del gruppo e contenere l’impatto sull’occupazione. 

La posizione dei sindacati resta fermamente contraria al Piano di Fincantieri. È «inaccettabile» ha sottolineato oggi Susanna Camusso, che fa notare come il tavolo convocato da Romani per il 3 giugno sia «troppo in là nel tempo». Per il leader della Cisl Raffaele Bonanni l’annuncio dell’azienda è «una provocazione che noi respingiamo». La Uilm, che oggi ha riunito la direzione nazionale, «rigetta» il piano e indica come soluzione per rilanciare il gruppo investimenti per innovazione di prodotto, tecnologie e modello organizzativo. Intanto nuovo ’ossigeno' per Fincantieri arriverà dall’ordine di due navi da parte di Carnival per il quale c’è il via libera ad un finanziamento, da parte di Cdp, da 830 milioni. 

